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	Una nobile città e due casati in lotta






gli Argonnes ed i Chevalier


 



 



 



 



Quasi nel centro della città,orgogliosa degli splendidi e sontuosi
palazzi eretti dopo la sconfitta e cacciata degli invasori, che
avevano provocato estese distruzioni,esisteva un vecchio
fabbricato,di colore grigio,un tempo adibito ad Albergo : l’Albergo
Grigio. 



Nessuno dei cittadini dell’importante capoluogo comprendeva la
ragione per cui l’Amministrazione, non si era presa carico della
demolizione di quel decadente e triste fabbricato, che contrastava
incomprensibilmente,per la sua vetustà, con l’ardita e prestigiosa
opulenza del complesso edilizio del centro città.


Si sapeva soltanto che anche in precedenza numerose erano state le
richieste di demolizione, presentate all’Amministrazione da parte
di singoli cittadini e Corporazioni, evase però con generiche
assicurazioni di prossima sistemazione della via in cui si trovava il
fabbricato : alla demolizione sarebbe seguita la costruzione di una
nuova sede delle attività culturali e ricreative del Municipio,
biblioteca,associazioni ed altro.							  Nello stesso consiglio
comunale,nelle discussioni precedenti l’approvazione del bilancio,
i consiglieri proponevano sempre di procedere al più presto alla
demolizione del vecchio palazzo,di acquistarne la relativa area e di
fabbricare nuove case di abitazione da assegnare ai cittadini meno
abbienti.


Le risposte,però,non erano soddisfacenti e mal celavano il proposito
di rinviare ad epoca indefinita la soluzione del problema.


Il reggente di allora della città,un certo Emile Chevalier, persona
molto chiacchierata, manovrava sapientemente per fare in modo che la
demolizione non venisse effettuata: numerosi erano pertanto coloro
che sospettavano che nei sotterranei del vecchio fabbricato si
celassero  dei segreti che riguardassero il suo Casato. 



Pure il proprietario dell’Albergo, parente del suddetto Reggente
e,con il passar degli anni,i suoi eredi, sfuggivano ad ogni richiesta
di manifestare la loro intenzione e lasciavano cadere le proposte di
acquisto,anche allettanti, che frequentemente venivano avanzate dal
Comune ed anche da privati.


Il successivo Reggente della città,un nobil uomo,Paul Bragelonne,
del Casato degli Argonnes, che era al corrente di diverse malefatte
del Chevalier e che intendeva evitare che la cattiva reputazione di
costui si estendesse alla civica Amministrazione, raccolse le prove
dei delitti riconducibili allo spodestato Reggente e lo trascinò
avanti la Giustizia, che emise nei suoi confronti una severa condanna
ad un lungo periodo di dura prigione.


Gli eredi del Chevalier giurarono vendetta contro i Bragelonne e in
tre diverse circostanze,occorse in periodi diversi,ordirono
sanguinose aggressioni nei confronti di congiunti ed eredi
dell’odiato nemico i cui corpi,gravemente feriti, non furono  mai
ritrovati.


Quale Reggente della città successe a Paul Bragelonne,il nipote
Auguste,incline alla pace sociale ed al quieto vivere,che ritenne
opportuno non farsi coinvolgere nella lotta contro i Chevalier e
tralasciò di perseguire i presunti colpevoli.


La figlia Adeline,però,non si dava pace per il mancato ritrovamento
delle salme dei propri avi,cui avrebbe desiderato si fosse data
un’onorevole sepoltura ed era convinta che questo scopo avrebbe
potuto essere raggiunto solo con l’accertamento da parte sua,
accompagnata da Pierre, suo fidanzato,di quello che veramente era
occultato nei sotterranei dell’Albergo.		 	


Ma Auguste Bragelonne, persona piuttosto pavida non avrebbe mai
permesso,e tante volte si era espresso in tal senso, che la figlia
compisse un’impresa così ardita.


La decisione del padre provocò un grave sconforto in Adeline che,
poco tempo dopo, misteriosamente sparì assieme al suo fidanzato,il
nobile Pierre Maigret al quale voleva unirsi in matrimonio contro la
volontà del padre.


Questa misteriosa sparizione fece nascere in una parte dell’opinione
pubblica la convinzione che Adeline, constatato che Pierre sosteneva
pienamente il suo desiderio di scoprire la sepoltura degli avi ed era
disposto ad affrontare qualsiasi rischio e pericolo pur di farle
realizzare quel nobile proposito, avesse deciso di agire. Si
sussurrava che in occasione di una delle feste danzanti,  che si
svolgevano periodicamente nel Municipio, Adeline,  avesse con Pierre
raggiunto l’uscita attraverso il terrazzo, non vista dal padre edi
due sarebbero poi entrati nel vecchio Albergo per compiere
l’ispezione dei sotterranei da cui non avrebbero fatto più
ritorno, come se si fossero dissolti nel nulla.				  Un’altra parte
dell’ opinione pubblica riteneva invece che i due giovani si
fossero rifugiati in uno degli Stati confinanti per potersi unire nel
matrimonio, che il padre fermamente osteggiava.			


Auguste Bragelonne  perse poi quasi la ragione per la sparizione
della figlia ed abbandonò la Reggenza della città per rifugiarsi
nella vicina Abbazia.


 
 



 



 



 



  	

	Un decadente fabbricato ed i suoi inquilini 
	






 



 	 
 



Il fabbricato era proprio decadente: estese superfici di pittura
grigiastra si staccavano sempre più  dalla facciata, andando a
riempire di polvere il marciapiedi  e pure l’intonaco presentava
lesioni attorniate da macchie giallastre provocate,evidentemente,
dalla perdita di tubazioni d’acqua o di scolo dei gabinetti.			


L’architettura presentava però una certa dignità. Non vi erano
balconi, ma le finestre, ampie e contornate da un bordo in rilievo di
color grigio scuro e un poco sopra le stesse,sempre in rilievo, vi
erano delle artistiche decorazioni dello stesso colore,di buon
gusto,anche se un poco sbiadite.


L’Albergo, dopo l’abbandono della Reggenza da parte di Auguste
Bragelonne, era stato suddiviso in modo approssimativo,  per non dire
rudimentale, in unità abitative tutt’altro che confortevoli :
alcune non disponevano nemmeno di latrine e di prese d’acqua e
dovevano far capo a gabinetti comuni reperibili  solo su alcuni
piani.


La trasformazione da Albergo in casa di abitazione era stata
realizzata  dai proprietari,sempre dei Chevalier, non appena il
fabbricato venne lasciato libero  dalla clientela che lo occupava e
che,si diceva, l’aveva abbandonato a causa di strani,misteriosi
fatti che si erano ripetuti più volte in un breve periodo di tempo. 



Alle spese di ristrutturazione del fabbricato, necessarie per 
cambiarne la destinazione,i Chevalier avevano ottenuto un consistente
contributo da parte del Comune, cui veniva riservato l’usufrutto
dell’immobile.


Ma chi erano coloro che occupavano i locali del vecchio fabbricato?


In ognuno dei quattro piani (il piano terra non veniva affittato) vi
erano tre inquilini: in totale dodici,quindi.


Alcune famiglie,di onesti lavoratori, ed altri non sposati avevano
avuto l’alloggio in assegnazione, e con esiguo canone,dal Comune
perchè in difficoltà a trovare soluzioni,per il loro scarso
reddito, alle normali condizioni di mercato. 



Al primo piano,l’alloggio aderente a quello assegnato ad un
operaio,un certo Forcienne che viveva con la moglie ed una figlia
diciassettenne,era occupato da due coniugi anziani, certi signori
Muller,del tutto taciturni e che uscivano raramente di casa.


Accanto a quello dei Muller vi era l’alloggio di una vecchia
insegnante in pensione: una donna sulla cui bocca, in tutti gli anni
della sua permanenza, non era mai stato visto apparire un sorriso e
la cui voce,altera e piuttosto tenebrosa, si intonava a perfezione
all’espressione del volto. Si chiamava Paulette Cerrie.


Al secondo piano nell’appartamento più grande viveva la numerosa
famiglia del muratore Juffriat : lui,la moglie,la suocera e quattro
figli tutti di età inferiore ai dieci anni.


Accanto la locazione era stata assegnata ad un ferroviere, Couvoiser
Auguste,piuttosto giovane che viveva con una giovane e avvenente
donna,che gli inquilini soprannominavano Marianne per la sua
somiglianza ad un’attrice allora in voga.


Adiacente all’appartamento del Courvoiser vi era un unico locale,il
più malconcio del casamento,occupato da un poveretto,di nome
Cristiani,che non aveva un’occupazione stabile e che si manteneva
con un poco di carità ed un po’ da quanto ricavava da qualche
sporadico lavoro manuale,come aiuto facchino o di pulizia di qualche
magazzino o laboratorio della zona.


Al terzo piano due dei tre  appartamentini erano occupati da giovani
muratori,due amici,con le proprie compagne. Erano stranieri arrivati
da poche mesi in città,certi Melhi e Zarif.  Di giorno,sia i due che
le rispettive compagne,erano al lavoro: i giovani nei cantieri e le
compagne nelle famiglie nelle quali lavoravano quali domestiche. 	


Nell’altro appartamento del piano viveva un certo Muton Adolf,un
quarantenne,scapolo,dall’attività poco chiara: alcuni lo
ritenevano un ex Gendarme, altri un individuo dal passato da
nascondere e che svolgeva mansioni collegate alla malavita cittadina.


Al quarto piano un appartamento era occupato da due vecchi
pensionati,piuttosto malandati,quasi sempre a letto e che se la
cavavano solo grazie alle frequenti visite della figlia che
provvedeva a tutte le loro necessità. Si chiamavano Curonne.


Un’altro appartamento era stato locato ad un rappresentante di
commercio,tale Morina,quasi sempre in viaggio e che solo la festa se
ne stava a casa e riceveva amici,in prevalenza donne piuttosto
vistose.


L’ultimo appartamento era occupato da un giovane
insegnante,scapolo,che prestava attività nella vicina scuola
professionale: Charles Personne. Una persona per bene.


Sopra ancora vi era solo un vasto ed unico locale,disadorno e
polveroso in cui gli inquilini depositavano masserizie non più
utilizzabili ed anche rifiuti di ogni genere.


I piani fuori terra erano comunque cinque in quanto al piano terreno
vi era un unico locale,un tempo adibito a ricezione ed
amministrazione dell’Albergo ed ora usato quale deposito di
attrezzi e materiali di un’Impresa che due o tre volte l’anno
effettuava lavori di manutenzione,in vero alquanto limitati,del
fabbricato.


Questo locale non occupava però tutta la superficie del piano terra
in quanto a fianco,sulla sinistra di chi entrava nell’Albergo vi
era uno stretto corridoio dal quale,sulla destra,iniziavano i gradini
della scala,anch’essa stretta,che conduceva ai piani. 			 



In fondo al corridoio vi erano due vecchie porte in legno : una sulla
sinistra conduceva in un cortile quasi del tutto disselciato e
l’altra,sulla destra, chiusa da una robusta serratura e da un
grosso chiavistello bloccato da un grosso lucchetto.


Gli inquilini che scendevano le scale per uscire dal palazzo non
facevano caso a quelle due porte o,almeno,sembravano di non esserne
interessati. E nemmeno avevano tentato o chiesto al proprietario di
poterle aprire. Non avevano infatti alcun desiderio di portarsi in
una corte in cui era persino difficile camminare per la presenza di
sassi e di buche ed asperità di ogni genere. E poi a quale scopo
avrebbero dovuto andarvi? Da quel lato il fabbricato non aveva
balconi da cui avrebbe potuto cadere qualche loro oggetto.


La porta della cantina , chiusa da due grossi lucchetti,non la
guardavano nemmeno anche perchè un vecchio cartello, inchiodato
sulla porta, dava questo avviso: “Vietato l’ingresso- pericolo di
crolli”. Nessuno si era mai chiesto quali crolli avrebbero potuto
accadere. Quel cartello, pensavano gli inquilini,era incomprensibile:
forse voleva dire che i gradini erano poco sicuri o che da qualche
parete si staccavano pezzi di intonaco.


Comunque il non avere alcuna necessità di porre alimenti o
masserizie in cantina aveva distolto l’attenzione degli inquilini
sul vero scopo di quel divieto di accedervi.


Solo il maestro,Charles Personne, aveva notato,una sera in cui
l’esaurimento di una delle lampade a petrolio, che illuminavano
l’atrio d’ingresso ed il corridoio che conduceva alla scala, 
riduceva al minimo la visibilità del piano terra,la presenza,davanti
alla porta della cantina, dell’ex proprietario, un Chevalier , che
la stava aprendo con una certa circospezione.					


Notò pure,con  grande meraviglia, che quel tal Adolf Muton,
individuo piuttosto misterioso che gli inquilini erano in dubbio se
ritenerlo un ex Gendarme o confidente della stessa Gendarmeria o un
affiliato a qualche gang di malavitosi,si era fermato qualche istante
vicino al Chevalier, scambiando con lui qualche parola a bassa
voce,congedandosi poi con un saluto che gli parve rispettoso. 



Il Personne, che avendo sceso le scale dietro il Muton, aveva potuto
osservare quella strana circostanza, si era prudentemente fermato e
quasi nascosto,allo scopo di non  essere visto.				


Non appena poi il Chevalier aveva iniziato a scendere i gradini della
cantina ed aveva richiuso dietro di sé la porta, andò a mettersi in
un angolo dell’atrio da cui poteva controllare,senza essere notato
da chicchessia, quanto tempo lo strano visitatore si fosse fermato
nel sotterraneo. L’attesa non fu breve,di oltre mezz’ora.							


Finalmente sentì richiudere la porta della cantina e vide che il
Chevalier se ne andava verso il portone,per uscire, reggendo una
voluminosa borsa dalla quale spuntavano delle carte,che non aveva con
sé al momento in cui l’aveva visto aprire la misteriosa porta.


Il Personne rimase veramente colpito di quanto era stato involontario
spettatore e le sue ipotesi furono quelle che avrebbero potuto fare
gli altri inquilini se avessero pure loro assistito a quell’episodio
o se ne fossero venuti comunque a conoscenza.


Evidentemente, pensò l’insegnante,in cantina vi era qualcosa,
documenti od altro,che si volevano tenere nascosti.


Il Muton, quell’individuo dall’agire poco chiaro ed anche un poco
equivoco dall’aspetto,conosceva il Chevalier e non era da
escludersi che avesse qualche interesse in comune.


E la conclusione di queste riflessioni del Personne fu la seguente:
era alquanto probabile che vi fosse un nesso tra il misterioso
contenuto dello scantinato e la tenace resistenza, sia da parte dei
Chevalier che delle precedenti Amministrazioni  da loro governate, 
alle richieste,che venivano avanzate da più parti,di far demolire
quel vecchio fabbricato. 



E queste riflessioni del giovane insegnante continuarono , non
accennando a scemare con il passar del tempo : anzi divennero quasi
ossessionanti quando nella sua mente si affacciava il ricordo del
viso e dell’espressione del vecchio proprietario,del Chevalier,
così come  aveva avuto modo di osservarlo, anche se di sfuggita, in
quei pochi minuti in cui aveva assistito all’apertura della cantina
in presenza del Muton.


Non aveva mai visto,in vita sua,un viso così pallido, glabro,pieno
di rughe profonde e due occhi appena grigi, che non risaltavano quasi
sul bianco dell’ orbita,con una bocca contornata da due labbra
sottili,anch’esse tanto chiare da confondersi col pallore del viso.


La voce del Chevalier poi,non l’aveva neppure udita forse perchè
col Muton bisbigliava soltanto: stranamente però la voce del Muton
l’aveva sentita benissimo. Come mai?


Lo preoccupava poi il fatto che quella specie di fantasma era andato
in cantina per venirne fuori con una borsa piena di carte : ma era
mai possibile che in cantina vi fossero dei documenti importanti e
chissà da quando?


E cosa aveva a che fare il Muton,individuo piuttosto equivoco, con
l’ex proprietario del vecchio fabbricato? E’ una situazione che
doveva essere chiarita : chi vive in questo palazzo deve avere una
esauriente risposta a questo interrogativo- diceva a sé stesso- non
è ammissibile che nel luogo in cui viviamo e dormiamo la notte
succedano fatti misteriosi che in fin dei conti ci coinvolgono e
possano turbare la nostra tranquillità,la nostra dignità e perché
no? Anche la nostra incolumità.


Personne non confidò ad alcuno quello che aveva visto ed udito, ma
prestò la massima attenzione anche al minimo particolare che potesse
riferirsi a quello che era accaduto quella sera.


Scendendo le scale per uscire di casa,per esempio, controllava con
attenzione la posizione in cui si trovava il lucchetto in confronto a
quella che aveva il giorno prima e tutte le volte che incontrava il
Muton non mancava di osservarlo nei minimi particolari  : che aspetto
aveva, qual’era la sua espressione e com’era vestito.


 



 



  	

	I sotterranei e le tracce dei delitti






Il Chevalier assolda il Muton e la Cerrie per farle sparire


 



 



Il pensiero di quel singolare episodio si era,dopo alcune settimane,
piuttosto sbiadito,quando una sera,nell’atrio,illuminato
normalmente perchè tutte le lampade a petrolio erano accese,
l’insegnante si trovò ad assistere ad un altro incontro, del tutto
imprevedibile che non solo lo stupì ma gli rinfrescò pure la
memoria  di quel colloquio a bassa voce tra il Chevalier ed il Muton.
 	


Stava iniziando la salita delle scale quando istintivamente si
arrestò in quanto dal pianerottolo che si trovava alla fine della
prima rampa,che non poteva vedere perchè la scala compiva una
deviazione ad angolo retto, giungevano le parole,in parte
comprensibili anche se emesse a bassa voce,di due persone,certamente
due inquilini della casa. 	 



“Adolf - diceva una voce che non si comprendeva se fosse di uomo o
di donna- è ancora presto per partecipare a quella riunione, in
questi tempi ho diversi impegni : cerca di convincere il padrone a
rinviarla di qualche settimana”.


“ Paulette, cerca di non tirare troppo in lungo : tieni presente
che il Comune, da quanto ho saputo, ha intenzione di agire fra non
molto!”.


Paulette! Il  Personne rimase quasi senza respiro : aveva
riconosciuto dalle voci e dai nomi scambiatisi sia quello  strano
individuo che aveva sorpreso tempo prima a parlottare con il
proprietario Chevalier,  quella vecchia scostante ed altezzosa, dalla
voce tenebrosa, quell’insegnante in pensione del primo piano,
Paulette, appunto,Paulette Cerrie.


Il Personne stava domandandosi quale rapporto potesse esserci tra il
Muton e la vecchia altezzosa in quanto da anni mai aveva visto
parlare con qualcuno la Cerrie, quando la conversazione tra i
due,interrotta per qualche istante,forse perché il Muton aveva
dovuto riflettere su quello che gli aveva detto la Cerrie, riprese
con altri argomenti,con altre notizie che lo fecero trasalire.


“ Sono un poco perplessa , Adolf : come sai più avanti devo fare
il solito viaggio ed alla fine del mese non sarò di ritorno!”.


“Insomma Paulette ! Cerca di dare la precedenza alle questioni più
importanti! Anticipa un poco il tuo ritorno! Cerca di capire che dopo
il venti del mese la situazione può precipitare!”.


La risposta della Cerrie si fece attendere: doveva riflettere, pur
essendosi resa conto che era opportuno dare a retta al complice. 



“ Proporrò al Chevalier la data del  22: cercherò di tornare il
20 od il 21. Prima non posso proprio. Se non ti farò sapere qualcosa
di diverso vorrà dire che il Chevalier è d’accordo per il 22,alla
solita ora,in cantina. Ti va?”. 



Il Personne, trasecolato da quanto aveva udito, ma intuendo che il
colloquio stava per finire,si riportò,senza far rumore, sul
corridoio,quasi vicino alla porta di ingresso e, come sentì i passi
dei due, che scendevano dal pianerottolo, si incamminò verso la
scala dove si incontrò con il Muton e  la Cerrie, cui rivolse un
convenzionale saluto.


Non aveva fatto in tempo a sentire la risposta del Muton che però
non poteva,comunque,che essere stata affermativa in quanto
altrimenti,il colloquio si sarebbe protratto.						


Salite le scale quasi di corsa,come se temesse di correre qualche
pericolo,raggiunse il suo piccolo appartamento in parte per riposarsi
ed attendere che gli cessasse il batticuore ed in parte per
riflettere su quanto gli era capitato di assistere.  Si mise le mani
alle tempie,sui capelli e fece le più disparate congetture.


La prima  considerazione era la seguente: era ormai certo che nel
vecchio fabbricato si celava un mistero di una certa gravità e che
alcuni degli inquilini ne erano a conoscenza e che avevano rapporti
molto poco chiari con il vecchio  proprietario,il Chevalier.


Gli inquilini interessati a questo mistero, poi, erano quasi degli
sconosciuti,nonostante che vivessero in quella casa da anni. Una
vecchia,arcigna e solitaria insegnante ed un personaggio di cui non
si conosceva nemmeno che attività svolgesse : una persona che
andava,veniva, se ne stava via settimane intere,che non riceveva mai
visite,che sembrava non avesse amicizie,che salutava appena e che
dimostrava chiaramente di non volere rapporti con i vicini. 



E la Cerrie? Un’ insegnante? Così si diceva, ma nessuno poteva
affermarlo con certezza. E se avesse anche lei qualcosa da
nascondere? Era piuttosto strano che un’insegnante,per di più
anziana e quindi di maturata preparazione professionale avesse un
comportamento così scostante e privo della minima socialità e
cordialità.								


Occorreva assolutamente scoprire,mettere in chiaro, la vera identità
di questa persona. E un vero insegnante come il Personne avrebbe
senz’altro potuto farlo.


Il giorno dopo si recò al Provveditorato degli Studi dove,dalla
segreteria, ebbe delle stupefacenti notizie sulla carriera scolastica
della vecchia insegnante: la Cerrie era stata effettivamente
insegnante nelle scuole della città,ma solo per un brevissimo
periodo.			  



Si era dimessa,anzi era stata costretta alle dimissioni, erano ormai
trascorsi diversi lustri, a seguito di numerose denunce sporte da
genitori di scolari che temevano di affidare l’educazione dei loro
figli a quell’insegnante che era solita terrorizzare gli allievi
con racconti di fatti cruenti, con sfondo per più delle volte
macabro.


Ecco chi era quella strana collega ! Era pertanto del tutto evidente
che tra lei,il Mutton ed il Chevalier vi fosse un rapporto del tutto
equivoco alla cui base era del tutto ipotizzabile che vi fossero
propositi od azioni delittuosi.


Charles tornato a casa, pur dovendo dedicarsi alla preparazione di un
nuovo incarico didattico affidatogli,non seppe distogliere il suo
pensiero dagli incontri tra il Chevalier,il Muton e la Cerrie cui
aveva assistito nei giorni scorsi : il mistero di quello che fosse
accaduto o che stesse per accadere nel sotterraneo gli imponeva di
far mille congetture e pensieri che non lo lasciavano un istante.


Ma si domandava continuamente se la decisione del Chevalier,il suo
complotto con il Muton e la Cerrie non fosse da collegarsi con i
tragici avvenimenti avvenuti anni prima e cioè con le aggressioni da
parte dei Chevalier di tre esponenti del Casato dei Bragelonne e la
misteriosa sparizione dei loro corpi  e la scomparsa di Adeline e del
suo fidanzato Pierre Maigret ,avvenuta successivamente, dopo che 
pare fossero entrati nell’ Albergo Grigio.	Il pensiero che nei
sotterranei si trovassero le tracce della sorte dei due giovani,
impressionò a tal punto il sensibile spirito del bonario Maestro, da
trasformarsi a poco a poco in un acuminato cuneo penetrante nella sua
immaginazione, che non riuscì mai ad estrarre.


Qualche giorno dopo aver assistito al misterioso conciliabolo
intervenuto tra il Chevalier ed i due equivoci coinquilini,
trovandosi negli Uffici dell’Amministrazione cittadina per svolgere
alcune sue pratiche, Charles Personne pensò di visitare un
funzionario della Reggenza suo vecchio amico,un certo Maurice Venier.


“ Caro Charles,quale buon vento ti porta? E’ quasi un anno che
non ti fai vedere. Come va? Posso esserti utile in qualcosa?”.


“ Sì,caro amico. Volevo avere conferma che finalmente
l’Amministrazione sia giunta alla decisione di trovare, a quanti
vivono come me nel fatiscente fabbricato, che tu ben conosci,un
alloggio più decente per la cui assegnazione abbiamo avuto formale
impegno da tempo. Ne sai qualcosa?”.


“ Certo,oramai siamo sulla buona strada,anzi in dirittura d’arrivo.
Le notizie che ti comunico,però, sono riservate e ti prego di
tenertele per te: il 30 di questo mese verrà iniziata la demolizione
del fabbricato e fra una quindicina di giorni sarà notificato a
tutti gli inquilini il necessario avviso. Dovrete prepararvi per il
trasloco in una decina di giorni e poi sarete trasferiti in un
palazzo un poco periferico, ma veramente abitabile. Sei contento ?”.


”Tanto,veramente tanto, Maurice. E lo sono anche perchè finalmente
si potrà sapere se nei sotterranei dell’ex Albergo Grigio esistano
o meno dei segreti da portare alla luce. Ti confesso che l’esito
della demolizione mi mette un poco in ansia!.	Il pensiero che vengano
trovate le tracce o forse i resti di coloro che vi sono entrati senza
poi uscirne, mi provoca una certa agitazione! Un’apprensione non da
poco!.	Il mistero della sparizione di Adeline Bragelonne e di Pierre
Maigret,che conosco dallo studio della storia recente, e dalle
cronache della nostra Amministrazione, mi ha sempre commosso e mi ha
imposto una seria riflessione : come sono spariti in tempi precedenti
i corpi di ben tre Bragelonne,condannati ad una triste fine, è
alquanto probabile che anche i due giovani abbiano subito la stessa
sorte. Il Chevalier allora proprietario dell’Albergo, aveva più di
un motivo per impedire che Adeline e Pierre,entrati ,come si
pensa,nel suo esercizio, potessero scoprire i misteri nascosti nei
sotterranei!”.


“ Caro Charles ,mi sembra che tu ti crucci un po’troppo!


Non lambiccarti il cervello con questi pensieri : sono cose
passate,tu non ne sei diretto interessato e quel che succederà non
potrà certo cambiare la tua vita. Non pensarci: è la migliore
soluzione!”.


“ Mah! Forse hai ragione Maurice! Ed ora ti tolgo il disturbo: ti
ringrazio delle liete notizie che mi hai dato e sta tranquillo che le
terrò per me. Grazie ancora: mi hai permesso di prepararmi in tempo
utile per il trasloco!. Finalmente!”.


I due amici si salutarono calorosamente e Charles tornò nella sala
d’aspetto per riprendere la borsa che vi aveva lasciato.


Ma le sue emozioni ebbero motivo di rinnovarsi ed anche di divenire
persino troppo intense per un animo straordinariamente sensibile come
il suo : sulle pareti della sala si trovavano infatti due grandi e
veramente artistici dipinti raffiguranti i due innamorati
misteriosamente spariti, che Charles non aveva notato prima.


Il giovane ebbe un tuffo al cuore e rimase ad osservare quegli
splendidi ritratti: Adeline aveva un volto radiante, illuminato da
un’espressione talmente serena e gioiosa da renderlo soffuso da una
luce nel contempo morbida e nitida nello stesso tempo.	Il sorriso di
quella creatura sembrava volesse indurre chi l’osservava a
rasserenarsi ,a convincersi che la forza dell’amore era in grado di
allontanare qualsiasi pensiero malvagio. La sua figura poi era
abbigliata da una veste di scintillante pizzo che la faceva apparire
sicura di sé ed orgogliosa dell’alone di  poesia che emanava dalla
sua persona.


Il ritratto di Pierre non deludeva certo chi distoglieva lo sguardo
da quello di Adeline : il giovane ,dai lineamenti puri e presagenti
la generosità del suo animo, esprimeva la forza del bene che
irradiava dalla sua espressione. La figura alta,snella,elegante
faceva intuire la nobiltà di quel giovane.Le braccia un poco distese
in avanti sembravano invitare alla danza la creatura di cui era
innamorato e che ricambiava il suo amore.


Charles rimase a lungo ad assaporare la dolcezza di quei volti ed il
pensiero che qualcuno avesse stroncato la loro vita come certi usano
fare per gli animali e ne avesse occultato le salme,iniziò da quel
giorno non dargli tregua e non abbandonarlo fino al momento in cui
avesse svelato il mistero della loro sorte.


 



Ma erano veramente entrati nell’Albergo i due giovani ?  Avevano
poi abbandonato la città per rifugiarsi in uno degli Stati vicini a
causa della decisione del nobile Bragelonne di impedire ad ogni costo
l’unione del due giovani, come sostenevano diversi cittadini?


O che invece nei sotterranei dell’ex Albergo si trovassero le
tracce della loro sparizione e che il Chevalier avesse il proposito
di eliminarle con l’aiuto del Muton e della Cerrie? Ma la verità
venne conosciuta,anche da Charles, solo con la demolizione del
vecchio fabbricato.


 



 



 



  
 



  	

	La tragica avventura di Adeline e Pierre






 
 



 	 	 
 



 
 



Ma Adeline e Pierre erano veramente entrati,quella sera,nell’Albergo.
 Lo confermò successivamente una anziana signora, che passava nella
via del Municipio proprio nel momento in cui i due
giovani,abbandonata la sala delle danze in cui avevano a lungo
ballato, si erano portati su un grande terrazzo, raggiungendo poi
l’uscita dal giardino.  Erano poi entrati nell’Albergo Grigio
senza poi uscirne.


Nel breve percorso che distanziava il Municipio dall’Albergo,i due
giovani concordarono il piano più semplice per poter,
nottetempo,fare una visita ai sotterranei del fabbricato: avrebbero
prenotato una camera e a tempo debito, non visti,avrebbero raggiunto
i sotterranei per effettuare gli accertamenti ritenuti
indispensabili. Pierre, a questo scopo,si era munito di una torcia
che teneva in tasca.


Al banco dell’ingresso vi era un giovane nipote del Chevalier che,
davanti alla richiesta di un pernottamento,rispose subito
affermativamente, prendendo nota del nominativo del giovane, Pierrre
Maigret.Accompagnò poi al primo piano i nuovi ospiti aprendo la
porta della camera richiesta un poco meravigliato della loro mancanza
di un minimo bagaglio : si limitò a pensare un poco maliziosamente
che i due giovani avevano  in mente tutto, fuorché riposare.


Il giovane stava scendendo le scale quando si trovò davanti lo zio,
René Chevalier che stava salendo : “ Da dove vieni Jean? Perchè
non sei al banco?”.


“ Ho accompagnato in camera due nuovi ospiti,arrivati poco fa. Due
giovani di buon aspetto”.


“ Chi sono?”.


“ Non ricordo: ho scritto il loro nome sul registro”.


“ Bene,ci vediamo dopo,ora devo salire al quarto piano per vedere
cosa non va dai due vecchi pensionati, i Curonne”.


Tornato al piano terra,il Chevalier controllò il registro e lesse
più volte il nome di Pierre,Pierre Maigret.Quel nome non gli
sembrava sconosciuto, ma non rammentava in quali circostanze l’avesse
sentito altre volte. Chiamò dal guardaroba un vecchio dipendente,
che conosceva molta gente in città in quanto aveva lavorato per il
Comune e gli chiese “ Conosci un certo Pierre Maigret? E’ qui da
noi da poco, al primo piano”.


“ Pierre Maigret- rispose subito e senza esitazione il
guardarobiere- certo che lo conosco è quel nobile,quel giovane
nobile che vuole in isposa la figlia del Bragelonne,non lo sapevi?”.


Il Chevalier,ad udire il nome di Bragelonne sgranò gli occhi
impallidendosi in viso e rivolgendosi al nipote : “ Ma con chi è
in camera? E’ in compagnia o è solo?”.


“ Zio,ovviamente è in compagnia, ma non so proprio con chi. Non ho
preso il nome dell’amica,come mi hai sempre insegnato”.


Il Chevalier si mise a riflettere,preoccupato,pensando : ma cosa
viene a fare in Albergo un giovane come quello? Non penso proprio che
con lui vi sia un’amica qualsiasi. Vuole sposarsi con una persona
di un certo rango,di una certa importanza e non ci si espone al
rischio di farsi una cattiva fama proprio vicino al matrimonio. 	Poi
i Maigret sono persone di buona reputazione e leggerezze del genere
non le farebbero certo : bisogna assolutamente che riesca a sapere
chi è la sua compagna di camera.


Salì al primo piano, ma si rese conto che non sarebbe stato facile
individuare chi era la donna che accompagnava il Maigret.Quella sera
non vi erano cameriere in Albergo e non aveva quindi la possibilità
di far bussare alla porta dei due giovani nella speranza che dalla
stanza si affacciasse la donna e poterla così riconoscere. Non gli
rimase quindi che attendere, attendere anche a lungo, pensando che i
due giovani sarebbero scesi nella saletta vicina alla cucina per
cenare.


Ma Adeline e Pierre non avevano in programma di scendere al piano
terra, ma di attendere la notte: Adeline,infatti,anche se non aveva
mai incontrato il Chevalier, temeva egualmente di essere
riconosciuta.  						


I due giovani si sedettero quindi sul letto studiando nei minimi
particolari quello che avrebbero dovuto fare,per entrare in cantina,
preventivando il tempo occorrente per controllare il contenuto del
vasto sotterraneo, e per uscirne,a missione compiuta, per tornare a
casa senza farsi notare e riconoscere.


Parlottavano a bassa voce ma il loro bisbiglio giungeva alle orecchie
del Chevalier stimolandone sempre più la curiosità ed anche una
certa preoccupazione : conscio di quello che vi era nei sotterranei,
non scartava l’ipotesi che si volesse curiosare in quelle 
tenebrose stanze e si venisse a svelarne i misteri . 	


Occorreva quindi impedire ad ogni costo che degli estranei potessero
scendere nella cantina : quello che,in questo caso, verrebbe alla
luce potrebbe costargli caro.  La condanna alla ghigliottina?
Certo,quella.Ma in parte si rinfrancò prendendo questa decisione: se
i due giovani o chiunque altro tentasse di scendere o scendesse in
cantina, non ne risalirebbe più.


Pierre, prima di salire le scale, aveva notato il robusto lucchetto
che chiudeva la porta della cantina, ma sperava di poterlo mettere
fuori uso con il robusto coltello che portava sempre con sé.
Adeline, esaminata la lama dell’arma che Pierre aveva posato sul
letto,si sentì più tranquilla:”La cantina verrà senz’altro
aperta diceva a sé stessa- comunque se qualcuno ci sorprendesse e
tentasse di aggredirci, saremmo in grado di difenderci nel migliore
dei modi”.


Le ore passavano e cresceva l’attesa sia dei due giovani che del
Chevalier, il quale non vedeva il momento di scoprire chi era la
donna che occupava la stanza.  



Pierre intanto, affacciandosi alla finestra riuscì a scorgere
l’orologio del campanile del Duomo che segnava le dieci. Era ancora
troppo presto : come minimo bisognava aspettare ancora due ore o
meglio tre,prima di uscire dalla camera e raggiungere, senza fare il
minimo rumore. la porta della cantina. 



Il tempo passava e il momento decisivo si avvicinava lentamente: i
due innamorati  cominciavano a sentire i passi degli ospiti che,
essendo oramai l’ora di coricarsi, salivano i piani per raggiungere
le loro camere. Pierre si affacciò nuovamente alla finestra e vide
che l’orologio del campanile segnava le undici e mezza: era
opportuno attendere ancora per lo meno un ora. Od anche  addirittura
due.


Il Chevalier, dal canto suo, non riusciva più a sopportare la
snervante attesa: era giunto sul punto,ben due volte,di bussare lui
alla porta e vedere finalmente chi occupava la stanza. Per reggere
poi alla fatica di stare in piedi, si era appoggiato al davanzale
della finestra e cercava di riflettere. Nella sua mente turbinavano
infatti i più assillanti pensieri :  che il Maigret,quel Pierre che
era in procinto di convolare a nozze con la figlia del Bragelonne
fosse riuscito ad intuire che nei sotterranei del suo Albergo vi
fosse qualche mistero da scoprire e che un’ eventuale demolizione
ne avrebbe cancellato per sempre le tracce?	


Non era quindi verosimile che avesse il proposito di visitare
clandestinamente i sotterranei  per scoprirne i misteri e procurarsi
le prove per far mettere sotto processo i Chevalier,lui compreso?

















